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R a d i o f o n i e ◆ W o r l d S p a c e F o u n d a t i o n

I satelliti in giro sull’Africa

08LIB09AF01C osa fare per i paesi africa-
ni, che in maniera politica-
mente corretta non si chia-

mano più «Terzo mondo» ma in
«paesi in via di sviluppo», e che
invece sono solo funestati da
guerre civili, miseria e malattie,
senza sviluppo alcuno? Intanto
fornire una struttura di comuni-
cazione capace di far viaggiare a
velocità satellitare informazioni
e aiuti. Di tutto questo si occupa
la WorldSpace Foundation, che
nella sua missione cerca di favo-
rire l’accesso all’educazione at-
traverso le radio satellitari, uti-
lizzando i satelliti per portare
appunto segnali audio e video
in formato digitale, favorendo la
distribuzione di impianti ade-

guati nelle regioni africane più
lontane e difficilmente raggiun-
gibili.

Si legge nei loro programmi:
«Il vecchio filosofo Aristotele
diceva che tutti gli uomini desi-
derano la conoscenza e ciò e in-
sito nella loro natura. Nei tempi
antichi - prima delle telecomu-
nicazioni, dell’aviazione, delle
ferrovie e anche della carta
stampata - gli uomini attraver-
savano montagne e deserti alla
ricerca della conoscenza. Oggi il
WorldSpace punta a creare for-
me di comunicazione elettroni-
ca per coprire i buchi di cono-
scenza». Numerosi i satelliti di
cui si serve la Fondazione: Afri-
Star, AsiaStar, CaribStar e re-

centemente anche Ariane; più di
ottocento persone lavorano at-
tualmente al progetto. La vicen-
da ha un precedente lontano.
Quando nel 1980 si diffuse
l’Aids a partire dall’Africa sub-
sahariana, non essendoci vacci-
ni, né allora cure immediate,
l’nica cosa che poteva essere fat-
ta era usare l’informazione per-
ché gli abitanti conoscessero co-
me evitare di contrarre il virus
mortale. Già, ma come farlo in
Africa, dove tutto viaggia in
maniera sensibilimente più len-
ta rispetto al resto del mondo?
La radio sembrò la migliore al-
ternativa alla tv e alla carta
stampata: non costa ed è capace
di coprire intere regioni. Solo

che il segnale radio in FM copre
distanze brevi, oltre alle distor-
sioni e alle interferenze del se-
gnale. Così si pensò di utilizzare
il segnale che inviavano piccoli
satelliti e dall’Aids l’orizzonte si
allargò rapidamente e scuole,
fabbriche, fattorie e uffici rice-
vettero, informazioni, istruzioni,
notizie, ma anche auguri e mu-

sica.
E lezioni scolastiche, istruzio-

ni di montaggio, notizie mete-
reologiche giungono via radio-
satellite ancora oggi, allargan-
dosi dall’Africa all’Asia, all’A-
merica latina e alle areee carai-
biche, coinvolgendo governi e
associazioni non governative.
Centinaia di anni fa, gli uomi at-

traversavano i deserti per sod-
disfare i loro bisogni di cono-
scenza, oggi la conoscenza viag-
gia nello spazio, dicono quelli di
WorldSpace. Il loro indirizzo è:
TopWorldSpace Foundation,
1730 Rhode Island Avenue, NW
Suite 1200, Washington, DC
20036 Usa, Communication-
s@worldspace.org.

Ps. Il mese scorso c’è stato a
Singapore il quarto Simposio in-
ternazionale delle radio satelli-
tari. L’Italia c’era? Oppure qual-
che giornale o radio ce l’ha rac-
contato? Aspettiamo notizie, co-
sì come ci farebbe piacere cono-
scere e resocontare di altre ini-
ziative simili a WorldSpace.

Mo. Lu.

O l t r e l o s c h e r m o di Giuliano Capecelatro

H o m e v i d e o

Le parole della libertà
Elegia di provincia
per il mondo della radio

08LIB09AF02

V ero che la storia si svolge a Po-
sillipo, lontanodallaconfusio-
neplebeaedallababelelingui-

sticadiSpaccanapoli odeiQuartieri.
E noblesse, si sa, oblige. Ma che a
Napoli, città dai livelli di disoccu-
pazione elevatissimi, sia necessa-
rio un «master» a Oxford per po-
ter esercitare il ruolo, certo impe-
gnativo, di portiere, era cosa che
nessuno aveva ancora sospettato.

Eppure deve essere così. Alme-
no a Posillipo. E in particolar mo-
do in quell’isola felice, quell’ame-
no condominio che, affacciato sul

mare, ospita da oltre cinquecento
puntate «Un posto al sole», soap-
opera italiana. Anzi, napoletana;
per lo meno come produzione e
(scarna) ambientazione.

Il fatto, d’altronde, diramato via
etere cinque volte alla settimana,
dal lunedì al venerdì, dalle 18.30
alle 19 circa, è sotto gli occhi di
tutti. Raffaele Giordano (al secolo
Patrizio Rispo), portiere del con-
dominio in questione, parla e ar-
gomenta con un linguaggio da far
invidia a non pochi diplomati e
laureati di tutt‘ Italia. Un caso, si

dirà. Esemplare, se si vuole, dei
mali della città. Il solito intellet-
tuale che, non trovando lavoro, si
è adattato a un compito inadegua-
to alle sue capacità.

Potrebbe essere. Ma non è. Per-
ché il caso si riproduce identico
con la governante della potente
famiglia Palladini. Teresa (per l’a-
nagrafe Carmen Scivittaro) ricorre
a espressioni che le sue colleghe,
non solo dei Quartieri e di Spacca-
napoli, ma anche di Chiaia o del
Vomero, avrebbero difficoltà a in-
tendere in prima battuta. E l’elen-
co, con gradi di stupore decre-
scente, potrebbe continuare.

Che accade, insomma, nella Na-
poli messa in scena da «Un posto
al sole»? Nulla, se non un’inezia:
che Napoli non c’è; non ci sono i
suoi problemi, la sua lingua (che
quei problemi riflette), la sua gen-
te. I personaggi che si avvicenda-
no a tambur battente nei venticin-
que minuti di ogni puntata, po-
trebbero ritrovarsi tali e quali a

Voghera, a far comunella con la
famigerata casalinga, a Cuneo., a
Reggio Emilia, a Pistoia, a Roma.
Portieri o avvocati di grido e un
po‘ carogne, hanno tutti un’ani-
ma, un’animuccia, piccolo-bor-
ghese che non ha patria, è identica
a ogni latitudine.

Perché? Forse perché il signifi-
cato più autentico e profondo del-
la soap similpartenopea è l’omoge-
neizzazione. Che è la bandiera di
una falsa democratizzazione. Nel
mettere in piedi la telenovela, gli
autori hanno fatto incetta di attori
napoletani, spesso molto bravi:
Rispo, che ha anni di solido lavo-
ro teatrale alle spalle, è pressoché
perfetto anche in quel ruolo scon-
nesso; impeccabile è la Scivittaro,
anche lei con un bel bagaglio di
esperienze teatrali; bravissimo è
Luigi Di Fiore, medico passato
per una stagione di ubriachezze
moleste. E via lodando.

Ma è rimasta fuori, appunto,
Napoli. E, a prescindere da Napo-
li, che potrebbe funzionare soltan-
to da pretesto, è rimasta fuori la
vita vera, che è fatta di differenze,
di stratificazioni sociali che rinvia-
no a differenze e stratificazioni
linguistiche e di mentalità. Invece,
nell‘ eden posillipino, tutti parla-
no uno stesso linguaggio, un ita-
liano neutro, asettico e un po‘ fa-
stidioso, dove episodicamente
galleggiano echi di inflessione na-
poletana, perché tutti condivido-
no e propongono lo stesso sistema
di valori: l’ottica del Condominio,
esemplificata nel palazzetto sul
mare in cui tutti vivono, spiandosi
gli uni con gli altri, e tutti quanti
spiati dai telespettatori, risucchiati
nella logica condominiale.

Il registro realistico avalla la si-
mulazione. La vita diventa un ca-
talogo di avvenimenti depurati da
ogni effettiva drammaticità. An-
che se si tratta di unione tra cop-
pie gay e di fecondazione eterolo-
ga, trionfa lo sguardo, la filosofia
del Condominio, che finge di ade-
guarsi anche alle novità più cla-
morose, per omogeneizzarle, ri-
durle alla «normalità», cioè all’in-
nocuità. Ed esprimerle in quella
lingua incolore. Inoffensiva.

BRUNO VECCHI

«E se una radio è libera, ma libera veramen-
te, piace anche di più perché libera la
mente», cantava Eugenio Finardi, qual-

chefrequenzafaequalchenetworkinmeno.Tem-
pi irripetibili, forse.Seèverocheperfinoil ritorno
di «Alto gradimento» non è stato un grande ritor-
no. Radio che non ci saranno più: perché si può
sperare di essere antagonisti di un sistema, come
cercavodifareleemittentidiinformazionediven-
t’anni fa, ma non del mercato. A conti fatti, però,
volendo resta ancora la libertàdi evocare attraver-
so le parole, che è il grande privilegio della radio.
Oppuresolodisognare.

Radio. E non sempre stai pensando ad una sola
cosa. Perché c’erano le radio di un piccolo mondo
conosciuto di amici, che diventavano la casa, il ri-
fugio, illuogod’incontro,unmicrofonoattraverso
ilqualeparlareaglialtrieasestessi,perimpararea
sognareeasentirsimenosoli.Radiocome«Radio-
freccia», insomma, dove ci si chiamava solo per
nome; dove il termine«dj» restava fuoridallapor-
ta;dove il concettodivaloredell’immagineeraso-
lo nella capacità di stare insieme agli altri, sinto-
nizzati sulla stessa lunghezza d’onda. Ce n’erano
molte. E venivano su come i funghi. Giornate di
chiacchiere e musica, di confessioni in diretta, di
telefonateedivocicheritornavanoincuffiaperri-
cordaredistareattentialvaloredelleparole.

Madall’altrocapodel filo, spessodall’altrapar-
tedell’oceano,c’eranoancheleradiodeicondutto-
ri come Howard Stern. Un pennellone lungo lun-
go, dall’aria un po‘ ebete, che dentro il microfono
metteva in circolo i suoi pensieri in libertà. Senza
freni, senza vincoli. Rigorosamente in diretta.
Nonimportachefosseunpiccolaradiolinadipro-
vincia o il grande network metropolitano. Stern
era la valvola di sfogo di 18 milioni di ascoltatori.
Non a caso è diventato un idolo dell’etere. E gli
hanno pure dedicato un film, «Private parts», me-
no ruspante ma non meno sincero di «Radiofrec-
cia» di Ligabue. E in fondo, a ben guardare, il lun-
gagnone americano e i ragazzi della provincia
emiliana sono il riflesso della stessa immagine.
L’immagine di chi, come Alice, ha superato lo
specchio, per raccontarci da lì cosa si vedeva del
mondodiqui.

«Radiofreccia» di Luciano Ligabue (Medusa
Video,noleggio), «Private parts»di BettyThomas
(Columbia Video, noleggio). Assonanze: «Talk
Radio» di Oliver Stone, «Radio Days» di Woody
Allen.

Lingua e dialetti
nel condominio chic
sotto il sole di Posillipo

info

Un posto
al soap

Il formatdi«Un
postoalsole»fu
acquistatoda
GiovanniMi-
nolidallaau-

stralianaGrun-
dy.Lostaffla-
voraallaRaidi
Napoli,eprodu-
cegliepisodidi
settimanain
settimana.

I disegni
originali
che illustrano
questo numero
di «Media»
sono di
Michelangelo
Pace


